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Biennale 

Dimissioni 
per Biraghi 
e i critici? 
••ROMA. Eormai ullicìale: il 
Settore cinema della Biennale 
di Venezia, in base alle ultime 
decisioni del Consiglio diretti
vo, avrà a disposizione per il 
1991 la misera somma di SO 
milioni di lire, len il Sindacato 
critici cinematogralici ha preso 
posizione, con un durissimo 
comunicato, contro questa as
segnazione che mette una pie
tra definitiva non sulla Mostra 
del cinema (che comunque si 

" farà, in qualche modo) ma 
sulle famose •attività perma
nenti». I 50 milioni sarebbero 
stati deliberati, come si legge 
nel comunicalo del Sncci. 
•nella fiducia che la Mostra sa
rà comunque finanziata dal 
Ministero del turismo e spetta
colo. È una fiducia certamente 
non infondata. Essa tuttavia ri
guarda la Mostra, unica inizia
tiva del Settore per cui può es
sere plausibilmente deliberato 
un finanziamento ai sensi del
l'attuale legge sul cinema. Non 
riguarda, e non può riguardare 
le attività permanenti del setto-

' re, che sono istituzionalmente 
previste dallo statuto della 
Biennale, e dovrebbero rien
trare nell'ordinaria ammlni-

' strazione. Tali attività, dopo es
sere state iniziate - nonostante 
gli sforzi del direttore e dei suoi 

. esperti - solo verso la fine del 
terzo anno del quadriennio in 
corso, si chiuderanno cosi a 
meno di due mesi dal loro tar
divo inizio*. 

in conseguenza di questa 
grottesca situazione, il sinda
cato afferma: «Qualora entro 
brevissimo tempo non venga 
corretta l'assurda decisione, 
chiederemo ai direttore del 
Settore e ai quattro esperir ita
liani - tutti soci del Sncci - di 
rassegnare le proprie irrevoca
bili dimissioni, sospenderemo 
la collaborazione con la Bien
nale per l'organizzazione della 

. Vili Settimana della critica. In-
• vitando contemporaneamente 

le Fipresci (la Federazione in-
-- temazionale della stampa ci-
-. nematografica, ndr) a rivedere 
• l'intero pacchetto di collabora-
• zlone con la Biennale». 
• Il direttore del Settore cine
ma Guglielmo Biraghi confer
ma: «Con i SO milioni assegnati 

- chiudo a malapena l'iniziativa 
• su Eizenstcin pubblicando gli 
' atti del convegno svoltosi in 

autunno. E stop. Diventa Im
possibile dare il seguito previ-

, stcalla retrospettiva dell'anno 
; scorso, facendo seguire, al ci-
; nema sovietico prima del reali-
, smo socialista, la rassegna sul 
i cinema americano prima del 
' codice Heys. E. ovviamente, 
'. diventa proibitivo programma-
i re alcunché. Faccio presente 
> che il direttore del Settore arte 
' Carandente. avendo ricevuto 
' per. le sue attività permanenti 

la medesima cifra di SO milk)-
; ni. e ufficialmente dimissiona-
! rio. Concordo con l'iniziativa 
• del Sncci. al quale tra l'altro so-
,' no iscritto, lo sono diventato 
. direttore del Settore cinema 
• anche con l'appoggio del sin-
' dacato. e sono andato a Vene-
: zia a condizione che le tanto 
: sognate attività permanenti di-
| ventassero realtà. Per anni ho 
' solo "sperato* di realizzarle, 
i Ora mi rendo conto di non pò-
; ttrle tare, e questo non va. Era 
| quindi necessaria una presa di 

posizione forte. Speriamo in 
' sviluppi positivi». 

Gli sviluppi, positivi o negati-
• vi, ci saranno comunque il 
; prossimo 25 gennaio, quando 
] si riunirà il consiglio direttivo 
i della Biennale. In quella sede 
1 le cifre suddette potranno es-
> sere confermate o ritoccate. Bi-
. ragni aggiunge: «Sembra che il 

consiglio sia ben disposto, ma 
che veramente 1 soldi non ci 

, siano». Staremo a vedere. 
» CAI.C 

Arriva sugli schermi italiani 
«Aracnofobia», un thriller 
che segna l'esordio 
nella regia del produttore 
collaboratore di Spielberg 
La storia (con Jeff Daniels) 
di una cittadina americana 
invasa da mostri assalirli 
«È un film di suspense 
alla maniera di Hitchcock» 

Qui accanto 
Jullan Sands 
In una scena di 
«Aracnofobia», 
il film 
che segna 
l'esordio 
nella regia 
del produttore 
e collaboratore 
di Spielberg. 
Frank Marshall 
(nella loto 
in basso) 

Marshall, l'uomo ragno 
Chi sono gli aracnofobi? Quelli che hanno una ma
ledetta paura dei ragni. Può trattarsi di un atteggia
mento innato cosi come la conseguenza di un trau
ma specifico. Aracnofobia in ogni caso è il titolo del 
film che segna l'esordio nella regia di Frank Mar
shall, produttore di Spielberg e adesso anche regi
sta. Lo abbiamo incontrato a Roma dove è venuto 
per presentare il suo film. 

DARIO FORMISANO 

•"•ROMA. Parla inglese ma 
capisce anche un p ò di italia
no. Lo ha imparato nel 1973. 
quando alla Safa Palatino di 
Roma lavorava alla produzio
ne di Daisy Miller, di Peter 
Bogdanovich. Il film non è tra i 
più fortunati del suo autore, 
ma a Frank Marshall, giovane 
produttore in carriera, tutto 
andò per il verso giusto. Fu in 
quei giorni che conobbe Ste
ven Spielberg, di passaggio 
nella capiiale per presentare il 
suo Due/. Poche battute, il 
tempo di una •pausa» del set. 
E cinque anni dopo, prima di 
partire con / predatori dell'ar
ca perduta. Spielberg non eb
be dubbi: come produttore 
esecutivo chiese (e ottenne) 
Frank Marshall. 

Con Katlileen Kennedy. 
Marshall e Spielberg sono I tre 
•pilastri» della Amblin Enter
tainment, e come tali hanno 
realizzato il più ricco e fortu
nato cinema americano degli 
ultimi anni: dalla serie di in

diano Jones a quella di Ritor
no al futuro, da L'impero del 
sole a Chi ha incastrato Roger 
Rabbi!. Poi, un anno fa, anche 
Marshall passa dietro la mac
china da presa. Il suo esordio 
nella regia (coprodotto dalla 
Amblin e dalla Hollywood Pie-
tures, uno dei •bracci» produt
tivi della Walt Disney), si chia
ma Aracnofobia ed è la storia 
di una tranquilla cittadina 
americana che si ritrova un 

{giorno invasa da una perfeo-
osiasima specie di ragni as

sassini. Nonché di un giovane 
medico (Jeff Daniels) che nei 
confronti dei ragni ha matura
to, sin da piccolissimo, una 
maledetta fobia. 

«Aracnofobia» potrebbe et» 
•ere un qualsiasi film con 
•nostri ed alleni, m i model-

- k> del «B movie» degli anni 
Cinquanta. Rlvuritato, natu
ralmente, dalla grande 

. • spettacolarità che asslcure- • 
n o i marchi M n e y e SpM-
bers^-.. 

Nelle mie intenzioni, però, è 
soprattutto una storia di su
spense, t mostri non sono mo
struosi e tante loro malefatte 
vengono suggerite piuttosto 
che mostrate. Ho voluto rac
contare la paura prendendo 
spunto dalla grande lezione di 
Hitchcock, stimolando l'Im
maginazione dello spettatore, 
favorendone l'Immedesima
zione nel protagonista. E non 
dimenticando la storia.,Come 
CU uccelli non prescinde dalla 

storia d'amore da cui prende 
spunto, cosi in Aracnofobia 1 
ragni non sono tutto. E a diffe
renza dei vecchi B movies, nel 
mio film ragni ed attori sono 
in scena quasi sempre in con
temporanea. Insomma, nien
te trucchi. 

Anrapoattodlnfnlttnlaet 
deVesserd alato un gran 
bel da fare, considerato che 

" gn animali erano quasi tatti 
ven* 

Con gli animali, ragni, topi o 

serpenti che siano, tutto è fa
cile e difficilissimo. Una volta 
capito quello che vuoi non hai 
da far altro che provare ad ot
tenerlo. E aspettare, sperando 
nella fortuna. Una cosa molto 
noiosa. I miei ragni erano cen
tinaia, quelli «animati» li ha 
creati Chris Walas, quelli veri 
li seguiva Steven Kutcher. uno 
strano scienziato, esperto in 
•comportamento degli inset
ti», uno che gira con un cap
pello con su scritto «Bugs are 
my business», gli insetti sono il 
mio mestiere. 

Fatto 11 casting del rat 
scegliere gli attori d« 
sere stato on gioco da ra
gazzi.. 

Più o meno. In realtà Jeff Da
niels é il protagonista che vo
levo. GII altri, Jutian Sands ad 
esempio, sono venuti dopo. 
Mi ha fatto anche molto pia
cere lavorare con John Good
man che fa la parte di un «cac
ciatore di Insetti», che sembra 
un po' uno dei ghostbusters. E 
un attore In America mollo 
popolare. L'avevo conosciuto 
sul set di Always, ed è con lui 
protagonista che ho girato il 
mio secondo film da regista 
King Ralph. Grosso e spiritoso 
com'è, e stato l'attore giusto 
per sottrarre tensione e Intro
durre motivi divertenti. 

HJ ha qualche probleaM 
P « M O M H con i ragni? 

Diciamo che prima di girare 

Aracnofobia mi erano indiffe
renti. Non provavo paura e 
neppure attrazione. Poi siamo 
diventati amici. Ho scoperto 
che se non ci fossero i ragni 
saremmo asfissiati da un'e
norme quantità di insetti. Sul 
set però ho preferito di gran 
lunga gli attori. 

Produttore e adesso regi
sta, riuscirà a conciliare 
due ruoli cosi Impegnativi? 

Per adesso ci provo. In questi 
atomi mi dedico al film che 
Spielberg comincerà in feb
braio, Hook- The return ofthe 
captain. È una favola di Peter 
Pan in versione contempora
nea, con Dustin Hoffman, Ro
bin Williams e Julia Roberts. 
Ma per il futuro ho in cantiere 
altri due film da regista, da gi
rare rispettivamente in Ger
mania e in Africa. Ne anticipo 
i titoli, Swing kids e A far off 
place. Probabilmente saranno 
realizzati dalla Amblin: è una 
società indipendente che la
vora in piena autonomia con 
molte majors. Desideriamo 
mantenere una struttura agile: 
è vero però che ci stiamo 
espandendo. A Londra per 
esempio, dove abbiamo inve
stito molto nei cartoons. met
tendo tre film e diverse squa
dre di animatori al lavoro. 

Tutti al servizio di Frank 
Marshall e, naturalmente, di 
Steven Spielberg. «Incastrarli», 
sarà davvero difficile. 

«Tris» del grande compositore diretto da Carlo Maria Giulini a Santa Cecilia 

Piccola grande notte mozartiana 
•RASMO VALENTI 

• i ROMA. Un bel concerto 
mozartiano, diretto da Carlo 
Maria Giulini. ha riaperto l'Au
ditorio di via della Concilia
zione alle attività del nuovo 
anno. Bello il concerto perché 
riflettente un Mozart del tutto 
sottratto all'idea della morte 
(la celebriamo da un sacco di 
tempo, ma perché sia tutto in 
regola occorrerà aspettare il 5 
dicembre prossimo) e nel 
pieno di un fervore vitale, ine
sauribile. Il S gennaio 1971 
Mozart aveva terminato l'ulti
mo Concerto per pianoforte e 
orchestra, K. S9S, aggiungen
do poi nel corso del mese tan
ta altra musica per festeggiare 
l'anno nuovo. Carlo Maria 
Giulini ha puntato, appunto, 
su musiche ricche di ansia vi

tale, nate in tre splendidi me
menti e ciascuna con una sua 
particolarità. 

Il concerto si è aperto con 
la famosa Kleine Nachtmusilt 
K 525. risalente al 1787 e. ulti
ma della serie di Divertimenti 
e Serenale, scritta esclusiva
mente per strumenti ad arco. 
Pagina breve (in un quarto 
d'ora si svolgono i suoi quat
tro movimenti) e apparente
mente «facile», svela a mano a 
mano le difficoltà anche nel
l'essere avvolta in una sua giu
sta aura. Giulini ha dato alle 
battute iniziali di ciascun mo
vimento un tono distaccato, 
convenzionale, quasi «grez
zo», inoltrandosi poi in mera
viglie di sfumature via via che 

la musica si spinge nel miste
ro delle ombre e della notte, 
diventando vagheggiamento 
di fantasmi melodici, corteg
giamento di sembianze musi-

, cali rivissute in un sogno. Ha 
' trasformato la Serenata in un 

unicum nella grande produ
zione di Mozart 

La stessa sorte - ed è, del 
resto, l'unico del genere - è 
toccata alla Sinfonia concer
tante per oboe, clarinetto, cor
no e fagotto, K. 297 b. che tra
sforma In un miracolo della 
musica l'occasione di avere a 
portata di mano quattro stu
pendi strumentisti. Come i co
lori di un mare lontano o di un 
cielo altissimo, I timbri dei 
quattro strumenti hanno sve-
lato un mondo fonico Inedito, 
rievocato da Giulini con inten

sa emozione. I quattro - Au
gusto Loppi, Vincenzo Ma-
riozzi. Franco Traverso e Rino 
Vemizzi - sembrano correre 
nello spazio o sulle acque, co
me togliendo peso al piedi, in 
una fantastica corsa e rincor
sa di suoni, che ha avuto un 
vertice nell'adepto centrale. 

Dopo l'ultima Serenata e 
dopo l'unica composizione 
concertante per quattro stru
menti a fiato e orchestra, ecco 
il trionfo di Giulini-e di Mo
zart, naturalmente-con l'ulti
ma Sinfonia mozartiana, K. 
S5I (1788), tramandala co
me «Jupiter». Mozart con que
sto «Giove» non c'entra; aveva 
raggiunto un vertice, e non 
scrisse più Sinfonie. Si voleva,. 
nel riferimento a Jupiter, cele
brare l'ellenica purezza di 

questa pagina, da alni riferita 
piuttosto ad Apollo, alla apol
linea perfezione del suono. 
Giulini, bravissimo, si é ricor
dato che l'Olimpo di Mozart 
non sta lassù tra le nuvole, ma 
qui, sulla terra, popolato dagli 
umani nelle cui sembianze, 
del resto, le divinità di una vol
ta amavano farsi vedere e vi
vere. Anticipa in questo, la 
•Jupiter», la «Grande» di Schu-
bett. la «Nona» di Beethoven 
ed é una «lezione» per 
Brahms. Il fuoco romantico 
esplode dai pentagrammi, ma 
non respinge, non brucia gli 
ideali della perfezione «classi
ca». Tra i due «fuochi» Giulini 
l'ha spuntata con straordina
ria tensione. Applausi e chia
mate interminabili. C'è anco
ra una replica, stasera, alle 
19,30. Carlo Maria Giulini 

In un convegno organizzato dalla rivista «Gulliver» presentate e discusse le nuove tecnologie digitali 

Le unmagini «modificabili» nel ftituro del cinema 
Il metodo digitale investe il cinema. La Kodak ha 
messo a punto un sistema che permetterà di interve
nire fin sul negativo della pellicola, prospettando in
finite e ancora insondate possibilità creative, ma ai 
tempo stesso rendendo possibili nuovi tipi di mani
polazione incontrollata. Su questi temi confronto a 
più voci durante un convegno, tenutosi a Roma, or
ganizzato dalla rivista Gulliver. 

•LEONORA MARTELLI 

' M ROMA. Un cinema che si 
' tuffa nel mondo dei numeri e 
- ne emerge profondamente 
'. modificato. Potenzialo nelle 
, sue possibilità tecniche e crea-
; Uve, ma reso anche più «fragi-
' le», enormemente più esposto 
\ ad eventuali manipolazioni È 
\ in questione il buon vecchio 
: cinema che tutti conosciamo, 

la cui tecnica di base è rimasta 
lino ad oggi sostanzialmente 

invariata. Il mondo dei numeri, 
invece, non è quello conosciu
to dai più, ma il cosiddetto si
stema digitale, con il quale, at
traverso appositi calcolatori, si 
riesce a convertire una gran
dezza fisica (quindi anche 
un'immagine Impressionata su 
pellicola), in cifre, in elementi 
numerali, appunto in inglese. 
digits. 

li signor David Walt, ricerca

tore della Products Division 
Eastman Kodak Co., è arrivato 
fin dall'America per parlarci di 
questa rivoluzione che sta per 
compiersi. Lo ha fatto durante 
un convegno che si é tenuto a 
Roma, organizzato dall'Asso
ciazione Gulliver, «Le tecnolo
gie di domani per quale cine
ma del futuro», con l'intento di 
un primo censimento critico di 
quanto si sta sperimentando 
nel campo degli audiovisivi. 
Wait. con due particolareggia
te e tecnicissime relazioni/ha 
illustrato ciò che, nel giro di 
pochi mesi, sarà reso possibile 
da un nuovo sistema che la 
Kodak sta mettendo a punto: 
«.far viaggiare» l'immagine fil
mica da un supporto materiale 
(la pellicola) ad un altro (una 
sorta di limbo digitale), e ritor
no. Durante II viaggio, seziona
ta in una quantità di •punti», 
sorta di tessere di un mosaico, 
l'immagine sarà stata modifi

cata a piacimento (si potran
no tagliare alcune parti all'in
terno del fotogramma, aggiun
gerne di nuove, far ruotare al-
Fintemo dell'immagine alcune 
figure, ecc.). Tornerà, infine, 
sulla pellicola senza che l'ope
razione abbia comportato al
cuna perdita di definizione. 
L'immagine cosi ottenuta, in
somma, sarà come se (osse 
uscita fresca fresca dai labora
tori di sviluppo. 

Questo procedimento apre 
al cinema prospettive inedite. 
Ad esempio II superamento 
della tanto sofferta deperibilità 
della pellicola cinematografi
ca. Un'immagine tradotta in 
numeri può durare, in teoria, 
in etemo. E poi, saranno «infi
nite le possibilità di rielabora
re, modificare, correggere, 
cambiare». Dunque inalterabi
lità e facilità di ogni tipo di ri
produzione. Si dà, inoltre (ma 
siamo solo all'inizio dell'elen

co) , anche la strada del re
stauro delle opere rovinate dal 
tempo. 

Ma ogni medaglia ha il suo 
rovescio. Ed anche qui, accan
to al moltilplicarsi delle poten
zialità creative, si profilano ter
ribili possibilità di manipola
zione e di censure, tanto più 
sottili e sofisticate quanto più 
le tecniche sono avanzate e 
permettono un uso flessibile 
dell'immagine. Attrazione e 
curiosità per il nuovo, entusia
smo per gli inesplorati territori 
in cui ci si potrà inoltrare, ma 
anche timore di trappole sco
nosciute: il dibattito che ha 
preso il via dopo un nutrito nu
mero di relazioni (ha aperto i 
lavori Francesco Maselli. al 

3uale sono seguite le relazioni 
i Vittorio Del Duce. Maurizio 

Ardito, e Mario Commetti, tutti 
e tre esperti dei settori di ricer
ca della Rai), ha rispecchiato 
questi due atteggiamenti. «Sia

mo di fronte ad un processo 
evolutivo dalle potenzialità 
enormi - ha datto Ettore Scola 
- Corrispondente, quindi, de
v'essere la preoccupazione 
per l'utilizzazione di queste 
tecnologie, sia in rapporto alla 
creatività degli autori che alla 
possibilità di manipolazioni». 
Cosi Luciano Tovoli. direttore 
della fotografia, che ha lavora
to con Antonioni nel film gira
to con mezzi elettronici II mi
stero di Oberwald. ha minimiz
zato la portata delle novità: 
•Esiste un supporto che possa 
rendere con un'immagine più 
precisa l'intenzione dell'auto
re? Bene. Ma il modo in cui tut
to ciò si ottiene (digitalmente, 
anatogicamnete, elettronica
mente) è solo un aspetto se
condario». All'Inverso Marco 
Maria Gazzano. e poi Gianni 
ToU, spingono l'acceleratore: 
«Se c'è una forza nell'immagi
ne numerica, e quella di dirci 

che tutte le immagini sono co
struzioni simboliche, superan
do quindi una concezione mi
metica della realtà». 

Ma al convegno non si è di
scusso solo della digitalizza-
zione/numerizzazione delle 
immagini. Nell'empireo tecno
logico la velocità dell'innova
zione è d'obbligo. Ecco allora 
la tv ad alta definizione che 
con i mondiali '90 ha fatto pas
si da gigante, ed ecco ormai la 
•guerra» aperta fra Europa e 
Giappone per la conquista del
le nuove frontiere dell'audiovi
sivo, sia in rapporto al cinema 
che alla tv. «Vogliamo farci co
gliere di sorpresa - ha detto 
Maselli - oppure non è meglio 
cercare di influire sulle finalità 
stesse dei processi di ricerca?». 
Il convegno di Gulliver, Intan
to, ha sollevato il problema 
con varietà di accenti e di valu
tazioni. 

PARRETO CONTRO I GAY PER COLPA DELIA PANTE
RA ROSA. Giancarlo Panelli, che ha recentemente ac
quistato la Metro Goldwyn Mayer, è sceso in campo con
tro i «gay» amerìcanipcr una questione di tutela del mar
chio commerciale. Comprando la casa cinematografica 
del Icone ruggente, infatti. Panetti ha acquisito i diritti sui 
film e sull'immagine della -Pantera rosa» e ha affilato le 
armi contro un gruppo di omosessuali che si é autono
minato «La pattuglia della Pantera rosa». La Mgm-Pathé 
Communlcation si é rivolta a un tnbunale federale di 
New York per la tutela della propria esclusività sul mar
chio «Pantera rosa», chiedendo un'ordinanza della magi
stratura che impedisca al gruppo gay di continuare a uti
lizzare il nome e lo stemma della popolare pantera. La 
società controllata da Parretti ha chiesto anche una im-

fuccisala somma di denaro come risarcimento danni. «I 
ilm della Pantera rosa sono slati creati e pubblicizzati 

nello spirito di un intrattenimento e divertimento leggero, 
familiare e non controverso - sostiene la Mgm-Pathé nel
l'azione giudiziaria - uno scopo e una stona che non so
no in linea con le questioni sollevate dalla Pink Panter 
Patrol». Il gruppo gay è slato creato per difendere gli 
omosessuali da aggressioni fisiche e il suo fondatore, 
Cerri Wells, ha dichiarato che la scelta del nome intende 
far riferimento ad altri gruppi distimisi nella lotta per i di
ritti civili, come le «Pantere nere» e le «Pantere grigie». 

JAZZ IN LUTTO: È MORTO BALDO MAESTRI. Musicista 
eclettico, profondamente legato alla tradizione jazz, da 
oltre quarantanni primo sassofono dell'orchestra «Ritmi 
Moderni» della Rai. Baldo Maestri è scomparso l'altro ieri 
all'età di 68 anni. Si tratta di una grave perdita per la sce
na iazz italiana: alla sua «scuola» si è formata un'intera 
generazione di giovani solisti. Maestri, nato a Roma, si 
era diplomato in sassofono e clarinetto al Conservatorio 
di Santa Cecilia. Giovanissimo, già negli anni '40 aveva 
iniziato a suonare iazz. nel gruppo diretto da Alfio Gras
so. In seguito si era trasferito in Germania dove aveva la
vorato con la prestigiosa Filarmonica di Berlino, diretta 
da Seretta da Sergiu Celibtdache. Tornato in Italia, nel 
'48 era entrato a far parte dell'orchestra della Rai. Vivace 
e versatile, Maestri si sentiva a suo agio tanto nel jazz tra
dizionale che in quello moderno, al fianco di Piero UmJ-
lianl e Armando Trovatoli, o tra le fila dei Sax Machine di 
Bruno Biriaco e del Sestetto Swing romano, di cui aveva 
fatto parte in tempi recenti. Fra gli episodi più belli della 
sua carriera, i concerti di Gii Evans e George Russell che 
aveva accompagnato come solista della Big Band della 
Rai. 1 funerali si svolgono oggi a Roma, netta chiesa del 
Sacro Cuore di Cristo Re. 

UFFICIALE: ELVIS PRESLEY MORI PER OVERDOSE. 
Nessuno ne aveva mai dubitato, anche se il certificato di 
morte di Etvis Presley, scomparso nell'agosto del 77 . at
tribuiva le cause ad un generico «arresto cardiaco». Tre
dici anni dopo, Eric Muirhead. il medico che effettuò 
l'autopsia del «Re del rock'n'roll» ha ufficialmente rivela
to che si trattava invece di un'overdose di cocaina. Mui
rhead, in risposta alla recente pubblicazione di una rico
struzione distorta degli eventi, ha scritto un articolo su un 
giornale di Memphis denunciando a chiare lettere la tos
sicodipendenza di Presley. Ma le sue rivelazioni non po
tranno certo intaccare il mito di EMs. Proprio in questi 
giorni nella sua villa-mausoleo di Graceland saranno 
esposte quattrodici delle sue preziose chitarre, assicurate 
presso i Lloyd's di londra per sei miliardi di lire. 

MARTIN SCORSESE ASSO «CJJATUTTO. Martin Scor
sele, candidato superfavorito, con II suo Coodlellas. al
l'Oscar che sarà assegnato a fine marzo, si sta preparan
do all'evento facendo man bassa di premi. In dicembre il 
regista italoamericano aveva già vinto il premio dei critici 
di Los Angeles e di quelli di New York; ha raccolto ben 
cinque candidature ai Globi d'Oro che saranno assegnati 
il 19 gennaio: è il probabile vincitore della Director's 
Guild.il premio dell'associazione dei registi. E ora si è ag
giudicato anche quello della National Society of Film Cri-
ucs, che spesso anticipa con straordinaria precisione i ri
sultati della votazione per gli Oscar. 140 grandi elettori 
dell'associazione dei criticTamcricani, riuniti domenica 
sera all'Algonquin Hotel di Manhattan, hanno premiato 
Scorsese sia per la regia che per il film più bello dell'an
no, e per poco Joe Pesci non è stato eletto miglior attore 
non protagonista, bruciato sul filo da Bruce Davison 
(Che mi alci di Willy) „ che ha vinto assieme a Annette 
Benino (The gri/ters). Miglior attore del "90 é Jeremy 
Irons (attualmente impegnato in Kafka, opera seconda 
di Steven Soderbergh): migliore attrice Anjelica Husioo 
(The grifters e Le streghe'), e miglior film straniero il fin
landese Ariel di Aki Kaurismald. 

C U ITALOAMER1CANI CONTRO «IL PADRINO IH». 
Scorsese, come avete appena letto, raccoglie premi a de
stra e sinistra, ma quando Coodlellas usci sugli schermi 
americani lo scorso autunno, fu duramente attaccato 
dalla Niaf, un'associazione che raccoglie ben 1600 orga
nizzazioni di oriundi italiani in America, e che si batte 
contro «gli stereotipi negativi sugli italoamericani». La, 
Niaf è ora scesa nuovamente in campo, chiedendo il boi
cottaggio del Padrino III, il film di Francis Ford Coppola, 
uscito a Natale sugli schermLUsa, che racconta il seguito 
della saga dei Corieone. «E ora di concentrarsi sugli 
•ispetti positivi dell'eredità italiana e della nostra cultura, 
ii dire basta a raffigurazioni distorte di certe "famiglie-
italiane- ha scritto «presidente della Niaf, Frank Stella, in 
una lettera aperta, invitando I soci a non comprare il bi
glietto del film. 

•EUROPACINEMA» VOLA A PALM SPRJNGS. Il festival 
intemazionale del cinema di Palm Springs, gemellato 
con quello di «Europacinema», ospita a parure da questa 
sera quaranta film di 13 paesi europei. A rappresentare 
l'Italia ci saranno Porte aperte di Gianni Amelio, La sta
zione di Sergio Rubini. Storia di ragazzi e ragazze di Pupi 
Avati, Benvenuti in casa Cori di Alessandro Benvenuti e 
L'Africana di Margarethe Von Trotta. Ad fare gli onori di 
casa sarà il sindaco di Palm Springs che altri non é che 
Sonny Bono, celebre cantante per anni in coppia con 
Over. Bono sarà ospite della prossima edizione di «Euro
pacinema» il 28 settembre a Viareggio. 

Hollywood in mano a Tokio 
Paramount in vendita 
ma la Pioneer non compra 
tra TOKIO. Hollywood ha 
sempre più gli occhi a man
dorla, e forse, addirittura, è fe
lice di averli: la notizia pubbli
cata nei giorni scorsi sulle co
lonne del quotidiano econo
mico giapponese Kazai 
Shimbun è infatti piuttosto 
clamorosa perché, se autenti
ca, testimonierebbe il tentati
vo da parte di una major hol
lywoodiana di «vendersi» ai 
giapponesi. In breve: la Pio
neer, uno dei colossi giappo
nesi dell'elettronica, ha rivela
to che la Paramount, una del
le malore storiche di Holly
wood, si è fatta avanti con la 
proposta di vendere la pro
pria divisione cinematografi
ca al gruppo nipponico. «Ci 
hanno contattato lo scorso 
anno - ha affermato un porta
voce della Pioneer - anche se 
non siamo sicuri si possa defi
nire un approccio ufficiale. Si 

è trattato, al massimo, di un 
contatto molto preliminare». 

Le dichiarazioni della Pio
neer sono talmente «sotto to
no» da risultare addirittura iro
niche. Tanto é vero che il por
tavoce dell'industria giappo
nese rivela che l'offerta é stata 
rifiutata: «Non siamo real
mente interessati». Forse è un 
modo di far calare il prezzo. 
Dal canto suo la Paramount 
smentisce (e forse un modo 
di far salire il prezzo...). Se
condo il suddetto quotidiano, 
sarebbe invece noto da tem
po che la Paramount intende 
vendere la propria divisione 
cinematografica, e che allo 
scopo avrebbe sondato diver
se società giapponesi. Se so
no rose fioriranno, ormai é 
lampante che Hollywood, al
lo yen pesante, non sa più re
sistere. 
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